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ATTUALITÀ cronaca

PAOLO   FERRARIO 
 

L’istruzione come leva potente 
contro i traffici di esseri umani 
e i viaggi della disperazione e 

antidoto alla carenza di professionali-
tà lamentata dalle imprese italiane. Ha 
questa duplice finalità, sociale ed eco-
nomica, il progetto che vede protago-
nista Confindustria, insieme alla for-
mazione professionale dei Salesiani e 
al Ministero dell’Istruzione e del Me-
rito, che ha già visto la stipula di un ac-
cordo in Etiopia, dove, nella capitale 
Addis Abeba, è attiva la più grande 
scuola italiana fuori dai nostri confini, 

con mille studenti, per formare giova-
ni lavoratori specializzati che potran-
no essere impiegati nelle aziende ita-
liane in loco o, se lo vorranno, potran-
no venire a lavorare in Italia, con un 
permesso di soggiorno e tramite cana-
li regolari e sicuri. «È una grande ope-
razione di civiltà, per un’immigrazio-
ne di qualità, regolare e in totale sicu-
rezza», spiega Giovanni Brugnoli, vice 
presidente per il Capitale Umano di 
Confindustria e indicato tra i candida-
ti alla prossima presidenza di viale 
dell’Astronomia. 
Una seconda missione in Africa, con 
la partecipazione del ministro Valdita-

ra, è in programma il 29 febbraio e 1 
marzo, in Egitto per siglare un nuovo 
accordo. «Qui – ricorda Brugnoli – la 
presenza dei salesiani risale al 1895 ad 
Alessandria d’Egitto e al 1944-’45 al 
Cairo ed è legata soprattutto alla ma-
nifattura tessile. Sia Etiopia che Egitto 
– prosegue Brugnoli – registrano più di 
due milioni di nuovi nati all’anno, men-
tre noi continuano a diminuire e, di 
conseguenza, abbiamo bisogno di im-
migrazione, ma di qualità e qualifica-
ta. Partire sulla base della competen-
za e non della disperazione è, allora, 
un grande atto di responsabilità, verso 
le persone che vogliono emigrare, che 
usciranno dal sistema delle quote ed 
entreranno in Italia, appunto, per com-
petenza».  
Ulteriori tappe del progetto Confindu-
stria-Ministero saranno in Tunisia, Ma-
rocco, Algeria, Sri Lanka o Vietnam e in 
Argentina, dove la presenza italiana è 
radicata da decenni.  
Oltre a garantire, quindi, un’immigra-
zione sicura, il progetto vuole anche 
intervenire sul fronte della mancanza 
di manodopera specializzata lamen-
tata dalle imprese italiane. «Secondo 
l’ultima rilevazione di Unioncamere – 
ricorda Brugnoli – la difficoltà di repe-
rimento riguarda il 48% delle figure 
professionali. Significa che una su due 
non viene trovata, per 38 miliardi di Pil 
non incassati». 
Da qui, l’urgenza di far tornare a dia-
logare tra loro mondo della scuola e 
della produzione. Tra gli obiettivi del-

la riforma della filiera dell’istruzione 
tecnica e professionale, la cosiddetta 
“4+2”, che prevede un quadriennio di 
istruzione tecnica, seguita da un bien-
nio nel sistema Its Academy. Con, 
eventualmente, la possibilità di prose-
guire all’università.  
«Con il governo Draghi – sottolinea 
Brugnoli – abbiamo portato avanti la ri-
forma degli Its, con uno stanziamento 
straordinario di un miliardo e mezzo 
per i prossimi cinque anni (300 milio-
ni l’anno rispetto ai 48 milioni prece-
denti). Anche il mondo degli Its ha rea-
gito, incrementando il numero delle 
fondazioni: da 126 a 146 e aumentan-
do a quasi 30mila il numero degli iscrit-
ti, partendo dai 20mila di due anni fa. 
Così – riprende l’imprenditore – cer-
chiamo di colmare il gap con i nostri 
competitor. In Italia abbiamo circa 
30mila iscritti, la Germania, che è par-
tita 45 anni fa, ne ha 850mila e la Spa-
gna, partita nel 2006, solo due anni pri-
ma di noi, 500mila». 
Con la riforma “4+2”, anticipa Brugno-
li, saranno avviati oltre 215 corsi per 
5mila iscritti. «Così – conclude – tra 
quattro anni avremo 5mila allievi in più 
agli Its e l’anno prossimo contiamo di 
triplicare il numero, arrivando a 15mi-
la iscritti, che poi entreranno nel siste-
ma degli Its. Abbiamo un settore gio-
vanile da far crescere e, quando c’è dia-
logo tra pubblico e privato e il Paese 
ascolta le esigenze della seconda ma-
nifattura d’Europa, i risultati arrivano». 
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Dopo l’Etiopia tocca all’Egitto:  
formazione a distanza al bis

L’INIZIATIVA

Confindustria, 
ministero e salesiani 

insieme  
per un progetto 

di formazione 
che consenta, a chi 
lo vorrà, di venire 

in Italia con regolare 
permesso di 

soggiorno. Brugnoli: 
«Operazione 

di grande civiltà»

Il ministro 
Valditara e 
Brugnoli in 
Etiopia per la 
stipula di un 
accordo di 
partenariato 
fondato 
sull’istruzione

L’INTERVISTA 

«Piano Mattei? Una cornice 
Si coinvolga la società civile»

PAOLO  LAMBRUSCHI 

«La buona notizia è che un Piano Mattei c’è. 
La seconda è che il Piano e il summit Ita-
lia-Africa hanno creato un’aspettativa al-

tissima e non solo nei Paesi africani. Non era sconta-
to. Ma era l’atto zero, ora viene tutto il resto e deve es-
sere sostenibile, parola usata poco dal governo». Ro-
berto Ridolfi è presidente di Link2007, network di Ong 
tra le quali Amref, Cesvi, Coopi, Cuamm, Intersos, 
Lvia. È approdato al mondo della cooperazione do-
po una lunga esperienza a Bruxelles dove è stato am-
basciatore dell’Ue in Uganda e ha elaborato nel 2017 
il piano di investimenti europei per lo sviluppo soste-
nibile nel continente africano chiamato Global Gate-
way che del piano italiano è antesignano. 
Come valuta il Piano Mattei? 
Rappresenta una cornice, è solo l’inizio. Per scriver-
lo il governo dovrà coinvolgere la società civile. Per-
ché se vuoi fare qualcosa di giusto in Africa devi co-
noscerla e nessuno in Italia la conosce come i nostri 
40mila cooperanti presenti da decenni anche dove 
non c’è l’ambasciata italiana e che intrattengono rap-
porti con le pubbliche amministrazioni. Poi devono 
entrarci le piccole e medie imprese, non solo colos-
si come Eni o Enel perché sono la nostra forza eco-
nomica reale. Non hanno i mezzi per internaziona-

lizzarsi eppure creano sistema. E la nostra Cassa de-
positi e prestiti finora è stata troppo timida. Se vuoi 
coinvolgere i leader africani occorre parlare di busi-
ness, investimenti, posti di lavoro. Creare occupa-
zione è l’unica via per creare alternative all’immi-
grazione illegale, il diritto di non migrare di cui par-
la papa Francesco. 
Che ne pensa delle risorse stanziate? 
Rispetto ai problemi africani 5,5 miliardi sono pochis-
simi. Ma se le aziende, con i loro progetti, sapranno 
usare i 5,5 miliardi iniziali come leva potranno mol-
tiplicarli attirando investimenti e cofinanziamenti so-
stenibili soprattutto bussando a livello europeo. Be-
ne che tre miliardi siano stati presi dal Fondo per il cli-
ma, mai utilizzati. Mentre è una cattiva notizia per noi 
che il resto sia stato preso dal capitolo della coopera-
zione allo sviluppo. Link2007 è parte della “campagna 

070” per portare allo 0,7% del pil l’aiuto allo sviluppo. 
Se l’Italia intende aumentare la dotazione ci sta bene. 
Altrimenti si resta allo 0,2%  che consente di fare a ma-
lapena assistenza umanitaria e quelle operazioni a 
dono che nessuna banca o i privati faranno. 
Come dovrebbe strutturarsi il Piano? 
Su tre pilastri. Il primo sono strumenti finanziari ade-
guati come le garanzie delle banche di sviluppo eu-
ropee e i prestiti agevolati Il secondo pilastro è la so-
cietà civile perché solo chi opera sul territorio lo co-
nosce. Il terzo si chiama dialogo strutturato e profon-
do con società civile, in particolare le organizzazioni 
della solidarietà e della cooperazione internazionale, 
il mondo delle imprese - non solo i giganti - e le uni-
versità perché la formazione è un veicolo straordina-
rio per lo sviluppo sostenibile. I contenuti del Piano 
Mattei vanno ancora scritti. E la parola chiave è che 
va fatto “con” l’Africa, non “per”.  
Quanto pesa il debito pubblico africano? 
È pericoloso perché è prevalentemente estero. Un 
problema da affrontare convertendolo secondo noi in 
parte in un fondo in moneta locale che resti nel pae-
se debitore e faccia da controparte a quelli italiani, 
europei e del G7. Con il vincolo che venga destinato 
a investimenti sostenibili soprattutto dal punto di vi-
sta sociale.   
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Dall’Italia
FOGGIA 

Rapina con ruspa 
a ufficio postale 

Ieri mattina verso le 4, a San 
Marco in Lamis (Foggia) al-
cuni banditi hanno usato una 
ruspa per dare l’assalto 
all’ufficio postale in piazza 
Europa. Un commando com-
posto da più persone ha sra-
dicato tutto per impadronir-
si della cassaforte, che con-
teneva circa 325mila euro, in 
vista del pagamento delle 
pensioni. Per coprirsi la fuga, 
i banditi hanno incendiato un 
mezzo pesante lungo la sta-
tale 272 e messo una catena 
in acciaio per bloccare la 
carreggiata. Trattandosi 
dell’unico ufficio postale del 
paese, la popolazione subi-
rà gravi disagi: si valuta la 
possibilità di spostare le at-
tività postali in un edificio 
messo a disposizione del 
Comune. 

CAGLIARI 

Blitz a portavalori 
Rubati 4 milioni 
Ammonta a circa 4 milioni di 
euro - soldi destinati al paga-
mento delle pensioni in Sar-
degna - il bottino dell'assal-
to ai tre portavalori della Vi-
gilpol che per l'intera giorna-
ta di mercoledì ha causato la 
chiusura della strada stata-
le 131 “Carlo Felice” all'al-
tezza del bivio per Siligo 
(Sassari). Il commando ar-
mato di kalashnikov, forma-
to da almeno 10 uomini in tu-
ta mimetica, è entrato in 
azione dopo le 8 bloccando 
con chiodi, catene e un au-
tocompattatore di rifiuti i tre 
blindati: 5 vigilantes sono ri-
masti feriti.

LA RIFLESSIONE 

A 50 anni dai Decreti Delegati, i genitori riscoprano la partecipazione
Manca ancora qualche mese, 

ma l’anniversario, almeno co-
me intervallo d’anni, è comin-

ciato: 1974-2024, da 50 anni la scuola 
dispone di strumenti normativi per i 
quali possiamo affermare che è inizia-
ta la “democrazia scolastica”. Cin-
quant’anni sono tanti. Sono una vita. In 
cinquant’anni possono cambiare regi-
mi, istituzioni, culture, tecnologie. Co-
me non sarebbe potuta cambiare la 
scuola? Tuttavia, l’importanza di que-
gli strumenti a tutti noti come Decreti 
Delegati, a distanza di tanti anni, non 
solo non ci pare scemata, ma ci sembra 
persino accresciuta. Quelle norme, in-
fatti, rappresentano un vero e proprio 
spartiacque, un passaggio “storico” tra 
un modo di “pensare” e “vivere” la vita 
scolastica come inserita in una struttu-
ra imperativa e sovraordinata a uno sti-

le di partecipazione e corresponsabili-
tà. La questione, però è delicata, per al-
cune ragioni che cercheremo ora di 
esporre in un’analisi inevitabilmente 
sommaria e veloce, ma che pensiamo 
comunque di stimolo alla riflessione. 
Innanzitutto, l’esperienza storica ha 
dimostrato che il “modello” risente 
molto del clima del tempo. Non si può 
pensare che la crisi di rappresentanza 
e di partecipazione al voto che ha in-
vestito il Paese non si riverberi anche 
sul mondo della scuola. Da anni con-
statiamo come la presenza alle vota-
zioni dei rappresentanti dei genitori 
sia nei consigli di classe sia nei consi-
gli di istituto, tranne lodevoli e rare ec-
cezioni, sia scarsissima. 
In secondo luogo, l’avvento dell’autono-
mia scolastica e il trasferimento di com-
petenze in merito alla configurazione 

dell’offerta formativa territoriale hanno 
cambiato profondamente il campo da 
gioco e la sensazione generale è che le 
questioni strategiche non competano 
ai consigli, ma ai dirigenti scolastici e 
che i problemi didattici vadano trattati 
individualmente direttamente dai ge-
nitori con i singoli docenti.  
Infine, l’introduzione dello statuto del-
le studentesse e degli studenti ha tra-
sformato i consigli di classe e i consigli 
di istituto in veri e propri tribunali per le 
infrazioni disciplinari degli studenti, gra-
zie anche a procedu-
re che hanno irrigidi-
to i rapporti educativi 
in forme di natura se-
migiudiziale, carican-
do su studenti e geni-
tori responsabilità 
che meglio spettereb-

bero alla sola componente tecnica. Gli 
anni ruggenti della contestazione ave-
vano alimentato l’idea di un conflitto fra 
docenti e studenti e “non ci si fidava” dei 
docenti. Oggi constatiamo che spesso 
nelle azioni disciplinari i più duri avver-
sari dei compagni sono gli stessi studen-
ti, mentre i genitori sono in lotta fra lo-
ro e pronti da un lato ad accusare e chie-
dere esemplari punizioni per i figli de-
gli altri, dall’altro a difendere i propri fi-
gli con l’ausilio di avvocati per i quali la 
dimensione educativa può essere tran-

quillamente calpe-
stata e derisa. 
Tutto quanto abbia-
mo fin qui esposto, 
tuttavia, non inficia 
minimamente l’idea 
di partecipazione e 
coinvolgimento dalla 

quale quei Decreti, chiamati per anto-
nomasia “Delegati”, sono scaturiti. È ne-
cessario invece una loro radicale revisio-
ne. In particolare, deve essere rivisto il 
Dpr 416/74, considerato che gli altri so-
no stati o superati o annullati da un in-
contenibile sgorgo di normazione suc-
cessiva. Il 416/74 istituiva e definiva gli 
Organi Collegiali con l’idea di realizza-
re «la partecipazione della gestione del-
la scuola dando ad essa il carattere di 
una comunità che interagisce con la più 
vasta comunità sociale e civica».  
Possiamo affermare che quello spirito è 
stato superato? Certamente no, solo che 
per essere concretamente attuato esige 
un nuovo modello che superi mecca-
nismi sentiti come obsoleti e privi di si-
gnificato. Noi di Agesc siamo ben dispo-
nibili a collaborare, nel momento in cui 
le autorità di governo della scuola e del 

Paese attivassero tavoli di confronto su 
questo tema, per contribuire a portare 
anche il nostro Paese in linea con le al-
tre nazioni Europee. Ricordiamo in pro-
posito l’importanza della confederazio-
ne di associazioni denominata Euro-
pean Parents Association (Epa), che a 
tutt’oggi svolge un importante ruolo di 
counseling presso le istituzioni comu-
nitarie. È con questo spirito che, come 
Agesc, riteniamo importante la presen-
za dei genitori. In altre parole, occorre 
arrivare ad un nuovo patto educativo 
tra dirigenti, docenti e genitori, affinché 
i nostri giovani possano coltivare semi 
di fiducia nelle istituzioni scolastiche, 
riappropriandosi di quel valore, non so-
lo simbolico, che è un vero momento 
concreto di educazione civica, ovvero 
di educazione democratica alla civiltà. 
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È necessario arrivare 
presto a un nuovo 

patto educativo (e di 
civiltà) tra dirigenti, 
docenti e famiglie

Il Prefetto con i Dottori, il 
Presidente con la 

Congregazione dei 
Conservatori, il Segretario 
Generale, i Colleghi e i 
Collaboratori tutti della 

Biblioteca Ambrosiana si 
stringono commossi ai 
genitori e alle sorelle di 

FFERDINANDO 
RIGHETTO 

PER 27 ANNI ADDETTO ALLA 
SALA DI LETTURA 

improvvisamente scomparso. 
Custodendo il ricordo della 
sua competenza, bontà e 

simpatia, pregano il Signore 
perché doni a lui la gioia del 
Paradiso, e consoli il pianto 
dei familiari e di quanti gli 

hanno voluto bene. 
MILANO, 2 febbraio 2024 

 

NECROLOGIE

 
BUONE NOTIZIE e NECROLOGI 
e-mail: buonenotizie@avvenire.it  

necrologie@avvenire.it 
per fax allo (02) 6780.446; 

tel. (02) 6780.200 / (02) 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30.  

€ 3,50 a parola + Iva 
Solo necrologie:  

adesioni € 5,10 a parola + Iva; 
con croce € 22,00 + Iva;  
con foto € 42.00 + Iva; 

 
L’editore si riserva il diritto di rifiutare 

insindacabilmente qualsiasi testo  
e qualsiasi inserzione.

Con endometriosi 
15% italiane 

Ma 1 su 2 sa cos’è

In Italia l'endometriosi colpisce il 15% 
delle donne in età fertile ma solo una su 
due conosce la malattia. È quanto 
emerge da una ricerca commissionata 
da Esselunga a Swg. 1 donna su 4, tra 
35 e 55 anni, parla di aiuti economici e 

azioni di sensibilizzazione nelle aziende; 
il 51% delle intervistate individua nello 
smart working una soluzione, mentre il 
33% chiede più giorni di congedo 
retribuito. E ancora: il 24% vorrebbe 
avere un aiuto economico per le spese 

mediche e il 23% richiede azioni di 
sensibilizzazione interna per evitare 
pregiudizi. Questo perché per il 76% 
delle intervistate l'endometriosi incide 
sulla stabilità psicologica ed emotiva e 
per il 61% sulle performance lavorative.

Tra Italia 
e Senegal 
partenariato 
da 105 milioni
L’Italie e il Senegal 
hanno firmato un 
programma di 
Partenariato 2024-
2026 per un importo 
complessivo di 105 
milioni di euro, 
nell'ambito del 
vertice Italia-Africa 
concluso a Roma. Lo 
riferisce l'ambasciata 
italiana a Dakar. A 
firmare il documento, 
il vicepresidente del 
Consiglio, Antonio 
Tajani, e il ministro 
dell'Economia 
senegalese, 
S.Doudou Ka. Il 
Programma prevede 
interventi nei settori 
prioritari dello 
sviluppo rurale, 
dell'occupazione, del 
privato, della 
formazione 
professionale, 
dell'istruzione, 
dell'ambiente e della 
digitalizzazione. 
«L’impegno 
finanziario - osserva 
l’ambasciata - 
conferma il sostegno 
italiano agli sforzi del 
Senegal per uno 
sviluppo sostenibile e 
la lotta contro le 
cause profonde della 
migrazione irregolare. 
Attraverso un forte 
partenariato politico, 
economico, culturale 
e scientifico, i due 
Paesi si impegnano a 
promuovere la pace, 
la stabilità, lo 
sradicamento della 
povertà e 
l'emancipazione 
economica e sociale 
delle fasce più 
vulnerabili della 
popolazione». Il 
nuovo piano, 
sostenuto dalla 
Cooperazione 
italiana, «conferma 
questa visione 
condivisa e questo 
impegno reciproco, 
aprendo nuove aree 
di cooperazione e 
l’utilizzo dei più 
moderni progressi 
tecnologici».

Roberto Ridolfi

Ridolfi 
(Link2007): 
progetti da fare 
“con” l’Africa, 
non “per” l’Africa. 
Ci siano idee 
sostenibili


